AZZARITI: Per le riforme, contro il revisionismo 
Gaetano Azzariti è professore ordinario di "Diritto costituzionale" presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università degli Studi di Roma “La Sapienza”. E’ stato docente presso le Università degli Studi di Perugia, Torino, Napoli, e Luiss. Ha coordinato dottorati di ricerca di diritto pubblico e costituzionale presso le sedi di Perugia e di Roma “La Sapienza”. Ha fatto parte del Consiglio Direttivo dell’Associazione Italiana dei Costituzionalisti per il triennio 2009-2012, ha fondato e diretto la Rivista dell’Associazione Italiana dei Costituzionalisti. È presidente dell’Associazione “Gruppo di Pisa”, per lo studio del diritto costituzionale. Collabora a numerose riviste scientifiche e, in particolare, è direttore della rivista “Costituzionalismo.it”, fa parte della Direzione di "Politica del Diritto", del Comitato di direzione della "Rivista di Diritto Costituzionale", del Comitato direttivo di "Diritto Pubblico", del Comitato scientifico di "Giurisprudenza Costituzionale". 

Come si evince da questo stringatissimo curriculum professionale, Gaetano Azzariti è un costituzionalista "di mestiere", estremamente qualificato. Ed è, non per caso ma in forza di tale sua qualificazione, una delle persone più impegnate a contrastare la legge di Riforma Costituzionale conosciuta come Renzi-Boschi, che egli considera l'approdo di «un ventennio almeno di revisionismo costituzionale», quello che definisce «una transizione costituzionale che non ha mai termine» e che ha prodotto, aggiunge, «Non, come sarebbe stato auspicabile [si badi alle parole - nota di FB], l'innovazione per rendere più rispondente il nostro sistema costituzionale e politico ai processi profondi di trasformazione degli ordinamento nazionali e globali.........[ma] un "costituzionalismo à la carte" fatto solo di chiacchiere, convenienza e retorica............». E' dunque evidente ed esplicito che il Professor Azzariti non fa parte di coloro che - come dice l'inquilino di Palazzo Chigi di chiunque non sia d'accordo con lui - dicono "NO a prescindere" (ma chi saranno mai?, si dovrebbe chiedere a Matteo Renzi &C). L'Italia è piena di gente che dice, invece, "No perché", ed entra nel merito delle cose: come fanno Azzariti e tanti altri.

Azzariti rimprovera a questo "neocostituzionalismo imperante", come lo definisce, di perseguire - come in preda ad un'ossessione: ad un "pensiero unico", così lo caratterizza - un risultato che viene chiamato, dai suoi propugnatori, "governabilità" e che ha come risultato, rileva criticamente il Professore, quello di «semplificare la democrazia, ridurre la complessità, emarginare i diversi» ("semplificare" ha qui il senso di "impoverire", rendere meno aderente alle pieghe di una società complessa, non quello di rendere più efficace. Il concetto di efficacia, d'altronde, non è asettico, deve essere riferito ad un fine e rispetto ad esso misurato: è questo il nodo da chiarire e risolvere). Con un approdo che il grande costituzionalista osserva con sgomento: perché, scrive, «A forza di semplificare non è rimasto più nulla. Si è assistito ad una progressiva emarginazione del Parlamento, privato di poteri propri, espropriato dal Governo nell'esercizio della funzione legislativa...........E' bastato modificare i regolamenti parlamentari, adottare un sistema elettorale distorsivo [leggere: "Italicum"], et voilà. Il Parlamento non c'è più». Nota: Azzariti fa chiaro riferimento, ad esempio, alla quantità di "leggi delega" che vengono approvate in aula come gusci vuoti nei quali il Governo metterà poi quello che gli pare; come pure al frequente "salto" delle discussioni nelle Commissioni parlamentari, talvolta addirittura "epurate" degli oppositori; ecc. Tutto ciò è accaduto più volte, come tutti sanno.
In definitiva, Azzariti oppone alla pretesa volontà di riforma progressiva l'accusa di "revisionismo", con tutta la carica negativa che tale termine storicamente comporta ("la tendenza a modificare interpretazioni storiche ormai consolidate", lo definisce la Treccani). Lo fa nell'ultimo dei suoi libri (dal quale sono stati tratti i brevi brani riportati), intitolato appunto "Contro il revisionismo costituzionale" (appena pubblicato da Laterza, 255 pagg., 22 euro), il cui primo Capitolo è significativamente intitolato "Tornare ai fondamentali" - quelli che l'Autore, richiamandoli e descrivendoli, considera «il valore dei princìpi fondanti il costituzionalismo moderno» -, nel quale argomenta che «Ciò di cui abbiamo realmente bisogno è una maggiore capacità di critica dell'esistente che sia anche in grado di definire nuove prospettive» (ribadendo così di non avere un'ostilità preconcetta verso i cambiamenti, ma di fare delle questioni di merito). 

Di questo testo, e di altri altrettanto validi e di altrettanto qualificati Autori, e delle tesi in essi sostenute, avremo modo di occuparci nella lunga stagione che ci aspetta, in vista del Referendum di Ottobre che dovrà approvare o bocciare la Riforma Renzi-Boschi (se sarà uno solo: perché sta prendendo corpo un movimento che tenderebbe a "segmentare" l'unico referendum "prendere o lasciare" in più referendum, riguardanti ciascuno un gruppo di articoli omogenei, dato che la riforma ne modifica ben 47 della Costituzione ancora vigente: come hanno anche proposto in un appello, qualche giorno fa, 56 costituzionalisti, fra cui 11 presidenti emeriti della Corte Costituzionale. E' prevedibile che anche questo sarà oggetto di battaglia politica). 

Per quanto mi riguarda, sarò schierato decisamente e senza infingimenti per il NO. Si badi: il NO dei riformatori (di chi vuole sì riformare, ma in meglio, perché non ha senso cambiare peggiorando: bisogna muoversi in avanti) contro il SI dei revisionisti.
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